
I
l leader della sinistra Democra-
tica Howard Dean dovrà ac-
contentarsi di molto meno di
quella riforma sanitaria che,
tra un compromesso e l’altro,

era diventata, a suo giudizio, una
«svendita» degli ideali e dei proget-
ti iniziali. La vittoria del repubblica-
no Scott Brown in Massachussetts
sta provocando un cataclisma poli-
tico che il deputato Democratico
Gene Taylor paragona a Katrina.
L’uragano demolì le case, il voto in
Masschussetts, dice Taylor, rischia
di spazzare via ogni chance di ap-
provare una legge di grande rile-
vanza.

Subito dopo la sconfitta ai seg-
gi, la linea del Piave su cui pareva
attestarsi il partito Democratico, im-
plicava la rinuncia a trovare una via
di mezzo fra i testi di riforma rispet-
tivamente approvati alla Camera
ed al Senato ed a adottare il secon-
do, dai contenuti meno innovatori.
In questo modo solo la Camera
avrebbe dovuto votare ancora la leg-
ge. In Senato non sarebbe ovvia-
mente stato più necessario. L’arma
dell’ostruzionismo, messa in mano

ai repubblicani dall’arrivo del loro
41mo esponente in Senato, non
avrebbe potuto almeno in questo ca-
so esplodere un solo colpo. In futu-
ro, ragionavano i democratici,
quando bisognerà discutere di mo-
difiche al sistema bancario, ai con-
sumi energetici e altre questioni spi-
nose, avremo vita dura, ma per ora
il pericolo di veder naufragare la ri-
forma sanitaria è scongiurato.

Il fallimento completo forse non
ci sarà, ma per evitarlo saranno ne-
cessari ulteriori arretramenti. È sta-
ta la stessa «speaker» democratica
della Camera, Nancy Pelosi, a lan-
ciare l’allarme. Se si sceglie la ver-
sione già approvata dal Senato, e la

si sottopone al voto nell’altro ramo
del Parlamento, rischiamo di anda-
re incontro ad una bocciatura. Il fat-
to è che il testo del Senato, che in
molte parti è più moderato rispetto
a quello della Camera, contiene al-
cuni punti che al contrario sono più
innovatori. In particolare le disposi-
zioni sull’uso di fondi pubblici per
le interruzioni di gravidanza. Sulle
quali l’ala conservatrice del partito

democratico voterebbe no assie-
me ai deputati dell’Elefante, e ad-
dio riforma.

L’unicasoluzionea questo pun-
to sta nel tornare all’idea origina-
ria, cioè ad una armonizzazione
dei due testi, prendendo un po’
dall’uno e un po’ dall’altro. Ma an-
ziché prendere il meglio di qua e
di là, bisognerà scegliere i pezzi
con cura, attenti a soddisfare le ri-
chieste di chi vuole cambiare il
meno possibile. Concretamente si-
gnificherà ad esempio rinunciare
ad estendere la copertura assicu-
rativa a 30 milioni di americani
che attualmente ne sono privi, ac-
contendandosi di un tetto più bas-

so, fra i 12 e i 15 milioni.
Scott Brown, che ha vinto in

Massachussetts anche grazie alla
sua ostilità alla riforma, ora fa il
possibilista di fronte all’iniziativa
annunciata da Obama sulla ricer-
ca di un minimo comune denomi-
natore bipartisan. «Sono pronto
ad esaminarla», dice Brown, men-
tre Obama assicura che «si andrà
avanti per approvarla col voto di
democratici e repubblicani, di
chiunque intenda schierarsi a fa-
vore». Ma ammette che «sarà du-
ra». Comunque sia, si allungano i
tempi per il varo della legge.
L’orientamento in campo demo-
cratico è verso quella che in politi-
chese si chiama pausa di riflessio-
ne. «Non c’è tutta quella fretta»,
ha detto Pelosi.❖

si nei rischiosissimi territori della fi-
nanza speculativa, fatti di derivati,
hedge fund e quant’altro. E perché
non possano esserci equivoci sulle
sue reali intenzioni, Obama ha ag-
giunto che è sua ferma intenzione
bloccare «ogni ulteriore consolida-
mento delle banche». Insomma, ba-
sta con gli istituti che utilizzano i sol-
di dei clienti per scommettere su
chissà quali diavolerie finanziarie,
ed ancora basta con i mostri crediti-
zi troppo grandi per poter fallire sen-
za trascinare con sé parte o tutto il
sistema, come ha amaramente inse-
gnato il crac della Lehman Brothers.

Come si è detto, le reazioni alla
strategia presidenziale sono già evi-
denti. Dai contraccolpi della Borsa,
che dagli eccessi delle banche ha co-
munque tratto profitti per molti an-
ni, alla risposta meno evidente ma
ancor più massiccia dell’esercito dei
lobbysti finanziari presenti a
Washington. Questi ultimi, oltre
che intorno al Campidoglio, dal qua-
le Obama dovrà comunque passare

per ottenere il via alla sua riforma,
si stanno adoperando sui mezzi d’in-
formazione, consci che il presidente
ha dalla sua il sostegno di gran par-
te dell’opinione pubblica, esaspera-
ta dalla crisi economica.
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E così, non è sembrata affatto casua-
le la diffusione di un sondaggio del-
l’agenzia Bloomberg secondo cui gli
investitori americani ritengono che
Barack Obama sia un ostacolo per il
mondo degli affari e mettono in dub-
bio la sua capacità di governare la
crisi. In particolare, la rilevazione in-
dica che il 77% degli investitori in-
terpellati ritiene che il presidente
americano sia «anti-business». Lo
stesso sondaggio sostiene che la po-
polarità di Obama è in ulteriore calo
fra gli investitori: ora è al 27% a
fronte del 32% di ottobre.

Alle prese con una difficile situa-
zione interna, il presidente non po-
trà contare molto su sostegni oltre
confine. Da Bruxelles, infatti, filtra
l’intenzione della Ue di non imitare
il progetto americano. Anziché limi-
tare la dimensione e le attività di tra-
ding delle banche, si vuole cercare
di ridurre i rischi nel settore attraver-
so altri mezzi.❖
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Lo scenario

Il leader della maggioranza de-
mocratica al Senato Usa, Larry Reid,
non ha ancora fissato il voto per la
riconferma del presidente della Fed,
Ben Bernanke, alla guida dell'istitu-
to per un secondo mandato. Reid
giovedì si è incontrato con Ber-
nanke, il cui mandato scade il 31
gennaio. E al termine del vertice, in-

vece di confermare il voto per que-
sta settimana, ha dichiarato: «Penso
che servano altre pressioni sulle ban-
che per convincerle a prestare soldi
alle piccole imprese e difendere i pro-
prietari di case».

Lo stesso Reid ha aggiunto che
«mentre il Senato prepara la nomina
di Bernanke, mi aspetto di sentire di

più da parte sua su questi temi». I de-
mocratici, dopo la recente vittoria in
Massachusetts del repubblicano
Brown, appaiono divisi sulla ricon-
ferma di Bernanke e non intendono
votare compatti in suo favore. In par-
ticolare la Fed è accusata di non aver
frenato gli eccessi delle banche du-
rante la crisi, e quindi la riconferma
di Bernanke adesso non appare più
così scontata come prima. Ad esem-
pio il senatore democratico del
Wisconsin, Russ Feingold, ha già an-
nunciato che non voterà a favore del-
la sua riconferma così come la sua
collega di partito, Barbara Boxer.❖
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Fed, critiche aBernanke
la riconferma è a rischio

Ennesima brutta notizia per

Obama. Chiude Air America,

la radio di sinistra nata 5 anni

fa per combattere il monopo-

liodelladestranell’etere.Vitti-

ma della crisi economica.

Redditività bassa, adeguatezza

patrimoniale sotto la media Ue

eperditesucrediti attese incre-

scita. Per questo,Moody's asse-

gna prospettive «negative» al

settore bancario italiano.
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«Cercheremo anche
l’appoggio
dei repubblicani»
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Toyota
difettose

Undifettonelmeccanismodell'acceleratoredialcunimodelliToyotanegliStatiUniti

ha indotto lacasaautomobilisticagiapponesearichiamare2,3milionidiveicoli. Lohareso

notoladivisioneamericanadellasocietàspiegandocheinalcunimodellie«inalcunesitua-

zioni» il pedale dell'acceleratore tarderebbe a ritornare nella posizione normale.

Sanità, democratici
rassegnati
a unamini-riforma
La vittoria della destra nel voto inMassachusetts obbliga
la Casa Bianca ad altri accordi di compromesso in Parlamento

GABRIEL BERTINETTO

Il presidente

29
SABATO

23GENNAIO
2010


